
La statua che danza. Arte e
misfatti  di  Emma  Lady
Hamilton di Cesare Molinari*
 

Nata poverissima in un paesino del Galles nel 1765, Amy Lyonn,
poi  Emma  Hart  e  poi,  finalmente,  lady  Hamilton  per  aver
sposato sir William Hamilton, ambasciatore inglese presso la
corte dei Borboni di Napoli, divenne presto famosa per la sua
bellezza, grazie soprattutto ai più di trenta ritratti di uno
dei più importanti pittori inglesi di fine Settecento, George
Romney. A Napoli divenne intima amica e consigliera della
regina Maria Carolina e poi amante di Nelson. Come tale, fu
anche responsabile delle moltissime impiccagioni con cui si
concluse la breve storia della Repubblica Partenopea. Oggi la
si  ricorda  soprattutto  per  le  sue  attitudes,  o  pose,
imitazioni di antiche sculture, in cui si esibiva e che sono
considerate come il punto di sutura fra arte figurativa e
teatro.

Il  secondo  volume  di  questo  libro  contiene  150  immagini,
alcune  delle  quali  decisa-mente,  ma  allegramente
pornografiche: rispecchiano la libertà di costumi di quegli
anni.

*Cesare  Molinari,  Venezia  1935,  è  professore  emerito
dell’Università di Firenze. In qualità di professore invitato,
ha insegnato nelle Università di Parigi, Toronto e Santiago
del  Cile.  Fra  le  sue  opere:  Spettacoli  fiorentini  del
Quattrocento, Neri Pozza 1962, Le nozze degli dèi, Bulzoni
1968, Storia di Antigone, De Donato 1974, L’attrice divina,
Bulzoni 1985, La commedia dell’arte, Mondadori 1985, Bertold
Brecht, Laterza 1996, L’attore e la recitazione, Laterza 2006,
Teatro e antiteatro dal dopoguerra a oggi, Laterza 2007. I
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mille  volti  di  Salomè,  Cue  Press  2015.  Oltre  al  ‘conte
philosophique’  La  vera  storia  di  Dio,  Bulzoni  2008.  Già
presidente  dell’Istituto  Internazionale  per  la  ricerca
teatrale di Venezia e del network European Theatre Iconography
della European Science Foundation. Ha diretto con Ferruccio
Marotti la rivista “Biblioteca Teatrale”.

 

Il  lungo  viaggio  di  Lucio
Libertini  nella  sinistra
italiana di Diego Giachetti
 

Attento visitatore della storia del movimento operaio, dei
partiti, gruppi e movimenti della sinistra politica e sociale
italiana,  Sergio  Dalmasso,  in  questo  libro,  traccia  una
brillante biografia politica di Lucio Libertini (1922-1993),
collocandola, com’è giusto fare, tra le righe della storia del
suo Lungo viaggio nella sinistra italiana (Milano, Edizioni
Punto Rosso) dal 1944 al 1993. Mezzo secolo di militanza,
quella di una volta, dove si viveva per la politica e non di
politica,  interrotta  bruscamente  dalla  repentina  morte
avvenuta nel ferragosto del 1993. Innanzi tutto, assieme a
Libertini, si compie un doveroso ripasso di pagine di storia
del  socialismo  italiano,  quello  che  rinasce  col  Partito
socialista di unità proletaria e la vivace corrente interna di
Iniziativa socialista alla quale partecipa attivamente. Sono
anni  convulsi  di  avvenimenti  interni  e  internazionali,  di
divisione del socialismo a cominciare dalla scissione del 1947
da cui nasce il Partito socialista dei lavoratori italiani,
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formazione alla quale aderisce nella convinzione di aver dato
vita ad un partito antistalinista, classista e rivoluzionario.
È una breve illusione, nel 1949 detto partito tratta con la
Democrazia  cristiana  la  sua  entrata  nel  governo  e  vota  a
favore del Patto Atlantico. La guerra fredda gela il mondo, si
scalda in Corea nel 1950, una piccola crisi interna al Partito
comunista, risolta alla maniera di allora con le espulsioni,
porta  alla  costituzione  di  un  piccolo  movimento  politico
denominato Unione dei Socialisti Italiani a cui Libertini,
abbandonato il partito di Saragat, aderisce.

Una coerenza esemplare

Fin da questi primi passaggi politici si evidenziano già gli
assi  del  suo  percorso  nel  quale  combina  un  riferimento
classista  della  lotta  politica,  con  una  critica  allo
stalinismo che data in tempi non sospetti, il che non era
certo facile nella fase di maggior prestigio dell’Urss e del
suo  “piccolo  padre”.  Su  queste  posizioni,  al  di  là  delle
vicende contingenti, Libertini è stato coerente sino alla fine
della sua esistenza. Questo è uno dei meriti che Dalmasso gli
riconosce, e fa bene. La sua costante, scrive è stata, sin dal
1945, quella di un tentativo di uscire dallo stalinismo, ma da
sinistra,  come  sottolinea  in  un  passaggio  dedicato  al  XX
Congresso del Partito comunista dell’Unione Sovietica, quello
del disgelo e della denuncia dei crimini di Stalin. Gli errori
denunciati  dal  Congresso,  sostiene  Libertini,  non  si
correggono  con  l’adesione  alla  democrazia  parlamentare,
l’alternativa  allo  stalinismo  è  la  democrazia  socialista,
l’autogoverno  dei  lavoratori,  il  deperimento  dello  Stato.
Rientrato  nel  Partito  socialista,  collabora  con  Raniero
Panzieri alla stesura delle Sette tesi sul controllo operaio
dove si sostiene la concezione del partito come strumento
della  classe,  l’autonomia  del  sindacato,  una  politica
culturale libera e autonoma, la creazione di organismi di base
e di classe, radicati nei luoghi di produzione per controllare
il ciclo produttivo.



La parabola socialista

Alle prime avvisaglie di apertura a sinistra della compagine
governativa  da  parte  della  Democrazia  cristiana,  Libertini
denuncia maneggiamenti e accordi da parte del Psi con la DC
che porteranno i socialisti al governo. Quella di Libertini è
una presa di posizione politica da parte di un uomo, come
scrive  Luigi  Vinci  nella  postfazione,  dal  carattere
intransigente e polemico che lo porta a ragionare di politica
in termini secchi, taglienti, perentori e, di conseguenza a
critiche serrate fino all’allontanamento e alla rottura, in
forma sempre civile.

Si forma così il Psiup, un “partito provvisorio” che ebbe vita
breve (1964-1972) nel quale Libertini ricopre incarichi di
rilievo.  La  sua  parabola  socialista,  sottolinea  l’autore,
consente di riaccendere l’attenzione su sensibilità e forze
propulsive politiche e culturali provenienti da quell’area,
che gettano luce su storie oggi rese opache dal giudizio dato
sulla fase finale involutiva del partito negli anni Ottanta.
Una storia del socialismo oggi vittima di quella ripulitura
del  passato  condotta  a  partire  da  una  morale  presentista
spicciola  e  fobica  che  cancella  pagine  importanti  e
significative.

Nel comunismo italiano

Dopo il suo scioglimento una buona parte dei socialproletari
confluisce  nel  Partito  comunista  e  tra  loro  vi  è  anche
Libertini, costretto per il suo passato e per le sue posizioni
all’autocritica e a un certo iniziale ostracismo, da parte del
lupo “stalinista” che aveva perso il pelo ma non del tutto il
vizio. Un partito, rammenta Vinci, ormai composto da più o
meno  consolidate  correnti,  nel  quale  il  dibattito  negli
organismi intermedi e ai vertici è assai libero. È però ancora
“reato”, il tentativo di arruolare pezzi di base a frazioni,
fatta eccezione naturalmente per quella di maggioranza. Solo
alla base si deve continuare a far credere che il partito è



monolitico  e  che  ai  suoi  vertici  essa  deve  recare  ferrea
obbedienza. L’impegno e l’apporto di competenze, come sempre,
coi comunisti è notevole e di rilievo e tale continua ad
essere anche in Rifondazione comunista, quando si forma in
risposta allo scioglimento del Partito comunista. Libertini è,
con  Armando  Cossutta,  Rino  Serri,  Ersilia  Salvato,  Sergio
Garavini, uno dei fondatori. L’entusiasmo per la rifondazione
c’è,  ma  il  momento  non  è  dei  più  propizi.  Le  democrazie
popolari dell’est Europa si sfaldano una dietro l’altra e
l’Urss cessa di esistere nel 1991. Nel novembre di quell’anno,
ricordando la Rivoluzione russa, scrive, su Liberazione del 2
novembre,  della  “tragica  vicenda,  della  progressiva
involuzione  delle  società  nate  dall’Ottobre:  autoritarismo,
burocrazia, dittatura, atrocità di massa, rivolte contro gli
stessi  comunisti,  oppressione  di  altri  popoli.  Sino  a
configurare stati dominati da un ceto burocratico-militare che
contraddiceva i principi dai quali era sorta la rivoluzione
del  1917”.  E  poco  dopo,  quando  la  bandiera  rossa  viene
ammainata sul Cremlino a Mosca, commenta amaramente, sempre su
Liberazione del 28 dicembre 1991: “umiliata dapprima da un
autoritarismo burocratico e poi resa indecorosa alle forze
della destra. Si chiude così una tragedia, si chiude un secolo
di storia, si apre un altro ciclo”.

Da  allievo  a  maestro  di
Giorgio Celano
 

Dopo  aver  letto  l’articolo  di  Diego  Giachetti  e  Carla
Pagliero, Il Covid-19 stana la scuola, pubblicato su questo
sito,  Giorgio  Celano  ha  inviato  questo  testo  nel  quale,
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attraverso il racconto autobiografico, tratta due temi non
affatto secondari: la formazione professionale e gli effetti
della crisi-Covid-19 sul personale delle scuole salesiane.

Mi chiamo Giorgio Celano e ho la fortuna di fare il più bel
mestiere del mondo: sono un formatore professionale che opera
nelle scuole salesiane. Per me alzarmi la mattina e andare a
scuola, nella mia aula o laboratorio e parlare ai ragazzi,
insegnare loro un mestiere e prepararli ad una vita lavorativa
fuori dai banchi, seguendo gli insegnamenti di Don Bosco, è
come una “missione”, che cerco di vivere con entusiasmo e
riconoscenza. So bene, infatti, che fare il formatore richiede
responsabilità  e  continua  preparazione,  sia  a  livello
psicologico-personale, per il rapporto che si deve creare con
i ragazzi che ci vengono affidati, sia a livello cognitivo,
teorico e pratico, per poter trasmettere a chi abbiamo davanti
conoscenze approfondite e aggiornate. Fare il formatore è, dal
mio punto di vista, un privilegio, ma la strada che mi ha
portato ad esserlo è stata in salita e per nulla semplice da
affrontare.

Quand’ero studente

Quando ero un ragazzino e frequentavo la scuola media, i miei
risultati scolastici non erano del tutto ottimali e qualche
insegnante  mi  aveva  caldamente  consigliato  di  non
intraprendere un percorso di studi lungo e impegnativo, poiché
la mia irrequietezza di adolescente indeciso avrebbe potuto
condurmi verso un sicuro fallimento scolastico. La mia scelta
scolastica  ricadde  quindi  sull’iscrizione  ad  un  centro  di
formazione professionale, che dopo un biennio o triennio di
frequentazione mi avrebbe dato l’opportunità di entrare nel
mondo  del  lavoro  e  di  raggiungere  velocemente
quell’indipendenza  economica  che  sognano  diversi  ragazzini.
Frequentai  il  corso  di  meccanico  attrezzista  all’istituto
Rebaudengo di Torino per due anni. Là cominciai ad assaporare
ed apprezzare lo spirito salesiano e il carisma di Don Bosco,
ma ancora ero ignaro di quanto avrebbe influito quella scelta



sul mio futuro. Dopo la qualifica decisi di iscrivermi anche
al terzo anno per ottenere la specializzazione di addetto
operatore su sistemi e macchine a controllo numerico. Alla
fine del percorso di studi mi sentivo pronto per entrare nel
mondo del lavoro e lasciare i banchi di scuola.

Lavoratore-studente

Fortunatamente  una  piccola  azienda  produttrice  di  molle
industriali mi assunse subito dopo ed iniziai con entusiasmo a
lavorare applicando quanto appreso al Rebaudengo. Passarono
alcuni anni e io continuavo a svolgere il mio lavoro presso la
stessa azienda, ma iniziai anche a pensare che il mio percorso
di studi era rimasto incompiuto e che avrei potuto arricchire
il mio bagaglio formativo con il conseguimento di un diploma,
che avrebbe poi potuto darmi nuove opportunità lavorative.
Decisi così di iscrivermi all’I.T.I. Avogadro di Torino per
conseguire il diploma di perito meccanico: di giorno lavoravo
e la sera frequentavo i corsi serali. Furono anni impegnativi
e faticosi, ma la determinazione mi ha permesso di non mollare
e la maturità che stavo acquisendo con gli anni mi ha fornito
la spinta per raggiungere anche questo traguardo. Il diploma
conseguito ha aperto nuove porte sul mio cammino ed è arrivata
così  l’occasione  di  iniziare  la  carriera  di  formatore
professionale presso il CNOS FAP Agnelli. Le difficoltà non
sono state poche: un conto era lavorare ad una macchina a
controllo  numerico,  fare  la  produzione,  esaminare  pezzi  e
disegni; insegnare agli altri e prepararli a saper usare un
macchinario è tutta un’altra cosa!

La mia prima esperienza lavorativa come formatore è stata una
sfida continua, ma molto gratificante e mi ha regalato una
crescita personale e professionale enorme.

Formatore

Gli anni passati in oratorio come animatore salesiano mi hanno
aiutato a maturare ed esternare quello spirito salesiano che



deve  contraddistinguere  un  formatore  del  Cnos-Fap  e  il
percorso di insegnamento presso l’Agnelli ha rafforzato quel
carisma,  oltre  ad  avermi  donato  esperienza  e  competenze
tecniche nelle mie materie. In seguito, mi sono spostato nella
sede di Torino Rebaudengo dove ho avuto l’ulteriore occasione
di crescere come persona e come formatore. Il rapporto diretto
con  i  ragazzi  mi  regala  ogni  giorno  nuove  sfide  e  nuovi
stimoli al miglioramento e i nuovi incarichi lavorativi mi
stanno  consentendo  di  approfondire  e  ampliare  le  mie
conoscenze  tecniche.  Gli  investimenti  del  centro  in  nuove
apparecchiature e in corsi di aggiornamento per noi formatori,
ci  consentono  di  avere  ed  offrire  poi  ai  ragazzi  una
preparazione all’avanguardia che tiene il passo coi tempi. Il
mondo  del  lavoro  oggi,  infatti,  richiede  versatilità  nel
cogliere  i  cambiamenti  e  spirito  di  innovazione  e  le
collaborazioni  con  importanti  aziende  europee,  leader  nel
settore  della  meccanica  industriale,  mi  stanno  offrendo
l’opportunità  di  aumentare  competenze  e  conoscenze  per
trasmetterle ai ragazzi che incontro ogni giorno nelle aule.

Nella crisi Covid-19

Come detto, la passione non manca, ma al tempo del Covid-19
non è sufficiente. Ci troviamo ad affrontare un periodo di
formazione FAD con strumenti che per fortuna utilizzavamo già
da anni frutto di continuo aggiornamento e versatilità dei
formatori: sperimentazione I Pad da 5 anni; sperimentazione
diploma al 4° anno da 4 anni; sperimentazione badge allievi
con vari registri elettronici da 5 anni; macchinari di ultima
generazione  nei  nostri  laboratori  in  continua  evoluzione.
Queste  sono  solo  alcune  delle  cose  che  noi  abbiamo
sperimentato per primi in Italia. Purtroppo, questi sforzi non
sono sempre riconosciuti dagli enti finanziatori che in questo
periodo non ci hanno agevolato anzi, hanno tagliato i fondi
già stanziati, a discapito di un personale che ha fatto i
salti  mortali  per  garantire  agli  allievi  la  continuità
didattica  a  distanza,  inventandosi  ogni  giorno  metodi



accattivanti per far seguire i ragazzi durante le lezioni. Ciò
ha significato rivoluzionare l’intera metodologia didattica in
pochi giorni. Perciò siamo caduti anche noi nel baratro dei
fondi  sociali  in  particolare  la  FIS  (Fondo  Integrativo
Speciale)  che  ci  permette  di  essere  retribuiti  in  forma
ridotta nei momenti in cui non avevamo lezione in FAD.

Ora io mi chiedo come mai i dipendenti della scuola pubblica
hanno  potuto  contare  sullo  stipendio  comunque,  mentre  noi
lavoratori  della  formazione,  impegnati  a  tempo  pieno,
“triboliamo” per portare a casa uno stipendio ridotto, pur
svolgendo  una  comune  attività  didattica  e  educativa  nei
confronti delle nuove generazioni. Insomma, tante medaglie e
riconoscimenti  dalle  istituzioni  ma  poi,  all’atto  pratico,
nulla di più. In questo periodo di crisi indotta dall’epidemia
ho potuto constatare quanta difficoltà ci sia nella scuola
pubblica  nell’utilizzare  gli  strumenti  informatici.  Se  si
unissero le forze ne potrebbero trarre dei benefici tutti,
soprattutto i ragazzi il cui bene deve essere il nostro scopo
primario.

Gli  Autonomi,  sesta  puntata
di Diego Giachetti
 

L’Autonomia operaia è uno dei fenomeni più nominati e peggio
trattati,  la  notorietà  del  termine  è  inversamente
proporzionale  alla  sua  conoscenza.  Benvenuto  quindi  questo
libro (Gli autonomi. Storia dei collettivi politici veneti per
il potere operaio), sesto volume che prosegue la meritoria
opera della casa editrice Derive Approdi per dare fiato alla
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storia dell’Autonomia operaia nel decennio Settanta del secolo
scorso.  In  questo  caso  si  tratta  di  una  storia  come
autobiografia,  che  si  fa  storiografia,  come  scrive  Mimmo
Sersante nell’introduzione, nel senso che i due narratori,
Giacomo e Piero Despali, sono stati protagonisti di primo
piano di quelle vicende. Un intreccio fecondo tra memoria e
storia  che  valorizza  con  scrupolo  la  fonte  orale,  per
definizione non oggettiva, per cui gli storici di professione
spesso  preferiscono  l’uso  della  documentazione  scritta.
Quest’ultima ha dei limiti, non è in grado di restituire al
lettore l’intensità e la passione vissuta nell’esperienza. La
fonte orale, legata alla forma discorsiva del racconto, invece
è in grado di ridare luce a quei sentimenti che dalla sola
lettura delle carte non traspaiono. Carte e documenti che non
mancano nel libro nel quale sono raccolte altre testimonianze
di  compagne/i,  utili  per  completare  il  quadro,  schede  di
approfondimento  sull’operaismo,  il  leninismo,  il  maoismo  e
documenti  politici  e  organizzativi  tratti  dalla  “memoria
cartacea”.

Da Potere Operaio ai Collettivi politici

Il racconto-memoria si dipana in un lungo e intenso percorso
narrativo, ricco di suggestioni, collocato nel tempo storico
con precisi riferimenti all’ambito territoriale e nazionale,
che inizia con l’esaurimento dell’esperienza del gruppo Potere
Operaio,  luogo  di  formazione  politica  e  teorica  di  molti
militanti  che  daranno  vita  all’esperienza  dei  collettivi
veneti. Si trattava di militanti formatisi, come scrivono, tra
letture di Tronti e Negri, poco dopo l’autunno caldo del 1969,
nella convinzione che tra le tante letture di Marx, quella di
Negri fosse la più consona a capire il momento che stavano
vivendo.  La  crisi  prolungata  dell’esperienza  politica  di
Potere  Operaio  e  poi  la  sua  fine,  che  non  avvenne
automaticamente al congresso di Rosolina del 1973, fu letta e
vissuta come necessità di cambiare passo politico, ridefinire
un progetto radicato sul territorio grazie alla possibilità di



utilizzare  una  direzione  militante  che  si  era  formata
nell’ambito  del  laboratorio  operaista.  Da  quel  laboratorio
furono prese e tradotte in strumenti d’inchiesta le analisi e
le ipotesi sui processi della ristrutturazione produttiva in
atto verso la metà degli anni Settanta, che definivano le
categorie di «fabbrica diffusa» e «operaio sociale», i nuovi
protagonisti precari e non garantiti caratterizzanti la nuova
composizione  della  classe  operaia.  Individuarono  la  nuova
tipologia  di  studenti  che  frequentavano  l’università
mantenendosi col lavoro nero. Non più corpo separato in quanto
studenti e neppure potenziale forza lavoro in formazione in
attesa  di  un  posto  fisso,  ma  già  lavoratori,  erano
l’incarnazione pratica del concetto di operaio sociale.

Ridefinendo la pratica politica di radicamento territoriale si
organizzarono  in  collettivi  politici  divisi  per  ambiti  di
lavoro: fabbrica, scuola, università nonché la costruzione di
gruppi sociali, pensati come centri di aggregazione giovanile:
cineforum, assemblee e presentazione di libri. Una struttura
reticolare che coinvolse non solo le grandi città, ma i paesi
della provincia, non solo la grande fabbrica ma anche quelle
piccole, con pochi dipendenti e che trovava una sintesi in una
commissione politica formata da sei compagni in rappresentanza
dei collettivi. Nell’anno fatidico del ’77 ritennero fosse
possibile lavorare per costruire un movimento dell’Autonomia
organizzato a livello nazionale. Col giornale Rosso per il
potere operaio, proposero a tutte le componenti dell’area un
programma  di  lotte  centrato  sui  temi  della  riduzione
dell’orario di lavoro, della spesa pubblica, repressione e
carcere, stato nucleare e produzione di morte. Ma la proposta
di federare gli spezzoni dell’Autonomia per tante ragioni non
funzionò.

Combattenti comunisti sì, clandestini no

Senza  alcuna  difficoltà  riconoscono  che  la  loro  era
un’organizzazione  politico-militare,  completamente  diversa
però dalle Brigate Rosse che criticavano soprattutto per la



scelta  della  clandestinità,  perché  ritenevano  che  la
rivoluzione sarebbe stata possibile solo lavorando alla luce
del sole e l’illegalità doveva essere parte di un agire del
movimento di massa e non sostituirsi ad esso. Verso la fine
del ’76 e fino al ’78, in sintonia con le tematiche e le
pratiche di lotta avanzate dai collettivi politici, iniziarono
gli espropri spontanei nei negozi del centro per soddisfare i
bisogni di proletari: cibo, abbigliamento e altro a cui si
affiancarono vere e proprie azioni militari rivendicate con
sigle  varie:  Organizzazione  operaia  per  il  comunismo,
Proletari comunisti organizzati, Fronte comunista combattente.
Tutte forme definite di illegalità di massa che i giornali
riassunsero nella categoria di «notte dei fuochi» a indicare
decine  di  attacchi  in  contemporanea  in  varie  città  della
regione.

L’irruzione  degli  arresti  del  7  aprile  1979  e  gli  altri
avvenuti nei mesi seguenti coinvolsero i collettivi veneti con
due tipi di accuse: possesso di armi da fuoco, partecipazione
a banda armata, 150 furono i condannati per questo reato. Gli
accusati decisero di affrontare il processo per ribadire la
dignità  della  loro  storia  politica,  non  rifiutarono  il
confronto sul piano giuridico, contestarono di volta in volta
con i loro avvocati i singoli fatti a loro addebitati.

Il Covid-19 stana la scuola
di  Diego  Giachetti  e  Carla
Pagliero
 

La  crisi  indotta  dall’imprevisto  sviluppo  del  Covid-19  ha
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infartato le vene della produzione di merci e, per la prima
volta in modo significativo, anche quelle della riproduzione,
cura, assistenza e formazione civile della persona, come la
sanità e la scuola. Tutte attività nelle quali sono impegnate
in prima fila le donne. Se consideriamo le professioni di cura
in senso lato, dalla sanità all’istruzione, dall’assistenza
alla persona alla grande distribuzione, fino ai servizi di
pulizia, abbiamo due terzi dei posti di lavoro occupati da
donne. Circa l’80% della forza lavoro che “scende in cattedra”
nelle scuole è composta da donne, nel comparto della sanità su
605.194 addetti, il 66,5% sono donne, percentuale che sale al
77,5%  tra  il  personale  infermieristico.  Nella  sanità  come
nella scuola centinaia di migliaia di lavoratrici e lavoratori
sono impiegati nel trattamento e nella cura di milioni di
persone. Lavori che non si occupano di “cose” ma di “persone”,
dove  la  relazione  emotiva,  sentimentale,  umana,  tra
“produttore” e “prodotto” è intensa, continua, quotidiana, per
molti versi inseparabile. La crisi da pandemia ha investito
questi  comparti  lavorativi  e  ci  costringe  a  soffermarci
sull’importanza che la riproduzione della vita riveste nel
funzionamento del sistema capitalistico. Nel caso del servizio
scolastico, la sua sospensione, ha avuto ripercussioni sulla
vita  sociale  sia  di  quelli  direttamente  coinvolti,  come
dipendenti, sia dei lavoratori e delle lavoratrici con prole
in età scolare.

Dimensioni del servizio scolastico

La scuola è un classico esempio di fenomeno noto ma poco
conosciuto,  oggetto  di  scarsa,  per  non  dire  peggio,
considerazione, tant’è che da almeno un ventennio tutti i
governi di varia sfumatura, hanno infierito con tagli di spesa
aggiudicando al nostro Paese il merito di avere, tra quelli
europei, una delle più basse percentuali di PIL investite nel
settore educativo. È sconfortante dover constatare che solo il
timor  pandemico  abbia  contribuito  a  scuotere  l’opinione
pubblica dal paludato senso comune e far sì che si accorgesse



del ruolo della scuola e del lavoro svolto dai dipendenti.

Il  Covid-19  ha  stanato  una  situazione  che  ha  dimensioni
rilevantissime  e  che  val  la  pena  ricordare,  perché  è  dai
numeri che si comincia a discutere, non dalle opinioni. Quelli
che  usufruiscono  del  servizio  educativo  sono  attualmente
8.466.054, di cui circa 800 mila frequentano gli istituti
privati-paritari per un totale complessivo di 370.611 classi,
distribuite  in  40.749  sedi  scolastiche.  1.721.790  “utenti”
sono  iscritti  all’Università.  1.294.890  ragazzi  e  ragazze
frequentano  un  indirizzo  liceale,  827.990  un  indirizzo
tecnico, 512.702 un indirizzo professionale. Gli alunni e le
alunne con cittadinanza non italiana nelle scuole statali sono
789.066,  circa  il  10%  del  totale,  quelli  con  disabilità
245.723.  A  questi  milioni  di  utenti  si  aggiungono  altre
centinaia di migliaia di frequentanti saltuari degli edifici
scolastici in quanto genitori coinvolti nel processo educativo
e formativo dei loro figli e figlie.

Gli insegnanti attualmente in carica sono 835.489, di cui più
di 170 mila precari, cioè docenti non di ruolo; la loro età
media supera di qualche punto i cinquant’anni, una delle più
alte  d’Europa.  Poi  ci  sono  i  collaboratori
scolastici  (personale  amministrativo,  tecnico  e  ausiliario)
per un totale di più di duecentomila lavoratori e lavoratrici.
Tra docenti e non, l’università conteggia 124.800 dipendenti,
di cui un 54,4% dedito ad attività di didattica e di ricerca
mentre  la  quota  rimanente  è  composta  prevalentemente  dal
personale  tecnico-amministrativo  e  dai  collaboratori
linguistici.

Quanto guadagnano e quanto lavorano

Gli  stipendi  lordi  degli  insegnanti  variano  per  grado  di
scuola e anzianità di servizio. Si va dal minimo di inizio
carriera al massimo retributivo che si raggiunge dopo 35 anni
di servizio così ripartito: da 19.996 euro a 27.292 nella
scuola primaria; da 21.693 a 32.444 euro per la scuola media;



da 21.693 a 34.052 per quella superiore. In Europa ci sono
Stati  dove  la  retribuzione  del  personale  docente  è
particolarmente elevata (come nel caso della Germania e della
Finlandia) e altri dove invece è più bassa, come appunto in
Italia.

Se si contano tutti i numeri, rinunciando alla vulgata che
considera  solo  l’orario  di  lezione  frontale  (25
ore settimanali per i docenti delle scuole d’infanzia, 24 per
la primaria e 18 per la secondaria), approssimativamente si
calcola  che  l’orario  di  “servizio”  (così  di  dice)  dei
dipendenti della scuola sia di almeno 36 ore settimanali. Al
tempo speso nella produzione delle lezioni in classe occorre
infatti  aggiungere  altre  prestazioni  lavorative,  in  parte
quantificate dal contratto nazionale di lavoro e in parte no,
definite  di  programmazione,  progettazione,  ricerca,
valutazione,  documentazione,  aggiornamento,  formazione,
preparazione delle lezioni e delle verifiche e loro correzione
(molti di questi lavori sono svolti a casa, mancando la scuola
di  spazi  appropriati),  rapporti  con  le  famiglie,
partecipazione  al  Collegio  docenti  e  sue  articolazioni  in
commissioni e dipartimenti. Altre ore sono dovute ai consigli
di classe che possono variare a seconda del numero di classi
assegnate, scrutini, esami, vigilanza degli alunni all’entrata
a scuola, all’uscita, durante l’intervallo e la mensa. Infine
ci  sono  le  attività  aggiuntive  e  le  ore  eccedenti,  non
obbligatorie e retribuite a parte. Fuori di ogni contratto
albergano  le  attività  legate  all’accompagnamento  alle  gite
scolastiche, gli incontri con équipe mediche o di psicologi o
di assistenti sociali, per gli alunni problematici, quelli
informali  con  familiari  sempre  per  casi  particolari.  Sono
tutte attività non retribuite a parte e con un orario definito
unicamente sulla base della disponibilità umana del singolo
docente.

Tutte queste attività lavorative sono soggette, direttamente o
indirettamente,  a  processi  di  intensificazione  dei  ritmi



lavorativi, cioè produrre di più nello stesso tempo, che si
ottengono aumentando il numero di alunni per classe o anche il
numero di classi assegnate. Avere trenta alunni per classe,
insegnare  in  più  classi  significa  intensificare  il  lavoro
cioè, per usare un linguaggio di fabbrica, avere più “pezzi da
produrre”, a scapito della qualità della relazione umana con
gli alunni. È un sistema “produttivo” che portato alle estreme
conseguenze ha effetti negativi sulla qualità dell’istruzione.

Malattie professionali

Studi  e  ricerche,  nonché  i  dati  deducibili  dall’apposita
commissione atta a stabilire la non idoneità all’insegnamento,
raccontano  che  l’inidoneità  è  causata  per  quasi  l’80%  da
patologie  psichiatriche  (il  70%  delle  quali  appartengono
all’area ansioso-depressiva), mentre le “disfonie” (laringiti
croniche, afonia, noduli alle corde vocali) sono il 13%. Si
tratta di patologie professionali raccolte nella definizione
di sindrome del burnout, termine di origine anglosassone che
letteralmente significa esaurimento, logoramento psicofisico
ed emotivo, derivante dal contesto lavorativo. La sindrome si
manifesta  con  demotivazione,  disinteresse  verso  l’attività
svolta,  atteggiamento  distaccato  e  apatico  nei  rapporti
interpersonali,  sentimento  di  frustrazione  per  mancata
realizzazione  delle  proprie  aspettative,  perdita  della
capacità del controllo del proprio lavoro che può sfociare in
ossessione  compulsiva,  per  cui  la  professione  finisce  per
assumere  un’importanza  smisurata  nell’ambito  della  vita  di
relazione e l’individuo non riesce a “staccare” mentalmente.
Si tratta di una condizione di sofferenza riscontrabile anche
nelle  professioni  sanitarie  e  assistenziali,  anch’esse
caratterizzate da affaticamento psicofisico ed emotivo. Per
gli insegnanti la sindrome del burnout è riconducibili a più
fattori:  rapporto  con  studenti,  genitori,  colleghi,  classi
numerose, situazione di precariato, necessità di aggiornamenti
continui;  cambiamenti  continui  di  riforme  e  decreti  che
variano  in  misura  proporzionale  al  numeroso  alternarsi  di



nuovi ministri alla pubblica istruzione (sette negli ultimi
otto anni); mutamenti nella comunicazione educativa (internet
e informatica); l’inadeguato ruolo istituzionale attribuito e
riconosciuto  alla  professione,  la  scarsa  considerazione  da
parte dell’opinione pubblica. Demotivante risulta essere anche
la  pratica  didattica  detta  delle  competenze  che  sta
proliferando  come  una  forma  virale  nelle  scuole,  che  ha
stravolto quella che era l’educazione, nel senso di formazione
umana,  culturale,  di  civiltà  da  conseguire  attraverso  il
processo di apprendimento critico. La logica delle competenze,
il vuoto formalismo lessicale dell’“imparare a imparare”, del
“conoscere  come  si  conosce”,  ecc.  costituisce  l’involucro
leggero del mito parolaio della dottrina del capitale umano,
dell’essere “imprenditori di se stessi”, del “farsi da sé”
nella competizione con gli altri. Il tutto spruzzato dalla
parola “resilienza” ormai di moda in ogni luogo lessicale,
entrata nel gergo didattichese per significare, al contrario
di  resistenza,  adattamento  malleabilmente  alla  realtà  così
com’è.

Nel gorgo del coronavirus

La  chiusura  del  servizio  pubblico  ha  comportato  la
riconversione dei lavoratori della scuola e dei fruitori della
formazione  mediante  le  lezioni  online  fatte  su  apposite
piattaforme, lavorando da casa. Nuove modalità di lavoro e di
apprendimento  introdotte  come  misure  emergenziali  che
comportano dinamiche e problematiche nuove per insegnanti e
utenti, a cominciare dai problemi tecnici dovuti alla mancanza
di  connessioni  veloci  e  di  strumenti  quali  pc  e  tablet.
Secondo dati raccolti il 60% della popolazione è soggetta
all’uso di una banda larga poco veloce e in molte zone è del
tutto assente. Siamo al ventiquattresimo posto in Europa per
tasso di digitalizzazione, circa un terzo delle famiglie non
ha un computer o un tablet, il 24% di esse non ha accesso a
internet.  Così,  l’improvviso  passaggio  al  digitale
dell’istruzione ha escluso circa 1,2 milioni di ragazzi e



ragazze  dall’insegnamento  continuativo.  Per  far  fronte  a
questa emergenza sono stati stanziati oltre 400 milioni di
euro al fine di fornire una connessione veloce agli edifici
scolastici sprovvisti, distribuire voucher alle famiglie, in
base all’Isee, per l’acquisto di connessioni veloci, pc e
tablet. Misure utili ma non sufficienti a colmare un gap di
fruizione  della  didattica  online  che  ha  origine  nella
diseguaglianza di classe sociale e che si manifesta nella non
eguale possibilità di fruire degli strumenti necessari per
partecipare alla suddetta didattica. Non sarà un caso se gli
utenti con maggiori difficoltà a seguire la didattica digitale
vanno nell’ordine decrescente dagli istituti professionali e
tecnici ai licei. In particolare, negli istituti professionali
e tecnici, frequentati da circa il 50% degli studenti delle
superiori, alcune lezioni a distanza non sono praticabili per
docenti e allievi che devono operare su macchinari, attrezzi o
in  laboratori,  con  strumenti  formativi  imprescindibili  in
questi  istituti.  Di  questi  aspetto,  spesso,  non  si  tiene
conto, come se la scuola superiore fosse solo e tutta pervasa
da materie umanistiche e scientifiche, tipiche dei licei.

Riaprire a settembre, ma come!

Stante  l’emergenza,  alla  fine  in  classe  si  dovrà  tornare
perché  le  aule  sono  indispensabili  al  processo  educativo
poiché  s’impara  anche  attraverso  la  socializzazione  e
l’incontro con gli altri. Il problema principale, a questo
punto,  resta  quello  del  rientro  di  milioni  e  milioni  di
persone nei luoghi di lavoro e della sicurezza sul lavoro dei
dipendenti e degli utenti perché, è qui sta la peculiarità
rispetto ad altri luoghi di lavoro, nella scuola non si mette
a rischio solo la salute dei dipendenti, ma anche quella degli
utenti coinvolti in processi di aggregazione promiscua in aule
“satolle”,  corridoi  frequentatissimi,  servizi  igienici  non
sempre adeguati, punti di ristorazione scarsi e “pieni” nelle
ore di punta.

Nelle classi italiane, la distanza minima di almeno un metro



era già stata ampiamente riempita con l’aumento degli alunni
per classe, in aule perimetrate per contenerne meno. Alle
elementari, a causa del calo demografico, una classe su cinque
ha meno di 15 alunni, mentre alle superiori, dove negli ultimi
anni sono aumentati gli iscritti, una classe su cinque (una su
quattro in Lombardia) è formata da più di 25 studenti, con
punte anche oltre i trenta soprattutto nelle prime, seconde e
terze degli istituti superiori delle grandi città. Sono questi
i risultati della politica dei tagli di spesa e della norma,
introdotta dalla “riforma” Gelmini che stabilisce, laddove la
popolazione scolastica è in aumento, un minimo di 27 alunni
per  classe,  con  possibilità  di  arrivare  fino  a  33  alle
superiori[1].

Le nuove misure atte a garantire la distanza di sicurezza, se
attuate, comporterebbero in media non più di dieci alunni per
classe. Per ottenere tale risultato, diverse classi andrebbero
divise per due e altre per tre, individuando edifici dove
collocarle, oppure introdurre, dove è possibile, il doppio
turno: mattino e pomeriggio. Parallelamente sarebbe necessario
assumere nuovi insegnanti e personale ausiliario, riformulare
la rete dell’offerta scolastica decentrandola sul territorio
affinchè milioni di studenti e studentesse non gravino sui
servizi  di  trasporto  pubblico,  con  milioni  di  utenti  in
viaggio  verso  i  loro  istituti  formativi,  sempre  più
accentrati, vere e proprie “aziende” medio grandi che in molti
casi radunano mille, millecinquecento persone. Sono misure di
carattere strutturale che richiederebbero un forte impegno di
spesa  per  l’istruzione  e  la  formazione  che,  allo  stato
attuale, non è previsto in quantità necessaria. La via scelta
dagli uffici ministeriali sembra essere quella della didattica
mista, un po’ a casa un po’ a scuola evitando così il problema
della divisione delle classi e della moltiplicazione degli
insegnanti. Difatti se si dovesse applicare la divisione delle
classi, almeno per i bambini delle materne delle elementari,
dando loro la possibilità di tornare a scuola tutti e in
piccoli gruppi, bisognerebbe definire un aumento delle classi



di una volta e mezzo e l’assunzione di migliaia e migliaia di
educatori di scuola materna e di maestre elementari per una
spesa di due miliardi e mezzo di euro (“Corriere della Sera”
17 maggio 2020), mentre per garantire una ripartenza sicura a
settembre  per  le  medie  inferiori  e  superiori,  tutti  in
presenza e non a gruppi sparsi tra scuola e online, i fondi
necessari  sarebbero  5  miliardi.  Complessivamente  si
tratterebbe di investire nella scuola almeno un punto in più
del PIL, avvicinando il dato alla spesa media degli altri
paesi europei, altro che il miliardo e mezzo finora stanziato.
I  docenti  e  non  solo,  anche  gli  studenti,  il  personale
ausiliario, i genitori degli alunni e delle alunne dovrebbero
organizzarsi per chiedere al governo di investire denaro e
risorse  in  tutte  quelle  infrastrutture  che  garantiscano  a
settembre la ripresa delle attività scolastiche in sicurezza,
proprio come si pretende per le imprese.

 

(pubblicato anche sul sito di Sinistra anticapitalista)

[1]Va detto che l’attuale ministra della pubblica istruzione,
Lucia Azzolina, l’anno scorso aveva depositato alla Camera una
proposta di legge per fissare un limite massimo di 22 alunni
per classe (20 nel caso ci fosse un disabile) per tutti i
livelli  scolastici.  Oggi  anche  una  classe  di  20  alunni
risulterebbe essere troppo numerosa stante la perimetrazione
di molte aule.

Storia di Azione comunista di

http://www.dallapartedeltorto.it/2020/05/15/storia-di-azione-comunista-di-diego-giachetti/


Diego Giachetti
 

Il  libro  di  Giorgio  Amico,  Azione  comunista.  Da  Seniga  a
Cervetto (1954-1966), appena pubblicato da Massari editore, si
presta a vari livelli di lettura intersecati tra loro. Da un
lato restituisce al lettore il clima politico e culturale
degli anni Cinquanta svelando la dignitosa presenza di gruppi
e partiti minori, che si collocano alla sinistra dei partiti
del movimento operaio, dando respiro a esperienze di lotta e
correnti  politiche  trascurate  o  cancellate  da  certa
storiografia,  tutta  tesa  a  fare  la  storia  dei  partiti
maggiori,  in  particolare  di  quello  comunista,  finché  è
esistito. Dall’altro entra nel merito di storie articolate e
complesse di percorsi politici, di incontri e scontri, di
scissioni,  di  figure  autorevoli  e  di  personaggi  ambigui,
sfiorando il rischio di conferire al tutto il sapore di una
spy story, che avrebbe ridotto la valenza di quelle che furono
militanze  politiche  serie  e  di  elaborazioni  di  pensiero
critico di un certo livello.

A sinistra del Partito comunista

Due fatti nuovi si presentano sulla scena della critica da
sinistra al Partito comunista e socialista nella prima metà
degli anni Cinquanta, aggiungendosi alle già presenti forme
politiche minoritarie preesistenti: il movimento anarchico, i
Gruppi  comunisti  rivoluzionari  (Gcr),  la  sezione  italiana
della Quarta Internazionale e i due tronconi della sinistra
comunista internazionalista, distinguibili per i loro organi
di stampa: Battaglia Comunista e Programma Comunista. Il primo
fatto nuovo è dato dalla costituzione dei Gruppi anarchici di
azione  proletaria  (Gaap).  Fuoriusciti  dall’area  anarchica
tradizionale, si danno come scopo politico quello di inserirsi
nel  perimetro  del  dissenso  a  sinistra  dei  partiti
parlamentari.  Prioritario  diventa  lavorare  per  una  nuova
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organizzazione politica in grado di sconfiggere l’egemonia del
Partito  comunista,  spezzare  la  sua  alleanza  con  quello
socialista al quale riconoscono l’originalità di un percorso
indipendente,  diverso  da  quello  delle  socialdemocrazie
europee. L’altro fatto è rappresentato dalla clamorosa uscita
dal Pci nel luglio del 1954 di Giulio Seniga, uomo di fiducia
di Pietro Secchia, con “armi e bagagli”, cioè sottraendo al
partito  documenti  interni  riservati  e  un’ingente  somma  di
denaro,  stimata,  tra  300  e  600.000  dollari  statunitensi
(equivalenti all’incirca a 2,5-5,5 milioni di euro attuali),
scrive Paolo Casciola nell’introduzione, che erano “parte del
finanziamento da Mosca per il 1954” destinati, secondo quanto
affermato da Togliatti alla riunione della Segreteria del PCI
del 1° settembre 1954, all’acquisto di una tipografia per
l’Unità. Parallelamente e per impulso dello stesso Seniga, a
partire dal 1955 una forma di dissenso si profila nel partito
di Togliatti con la corrente denominatasi Azione comunista.

Quando gli esponenti di Azione comunista decidono di uscire
allo scoperto pubblicando il periodico omonimo, sono espulsi
dal Pci, nel giugno 1956, in concomitanza con la diffusione
del rapporto segreto di Krusciov nel mondo occidentale. Pochi
mesi  dopo  vengono  i  fatti  di  Polonia  e  la  rivoluzione
ungherese, repressa dall’intervento delle truppe sovietiche. È
in quel contesto che, anche per impulso dei dirigenti dei
Gaap, si sviluppano contatti tra Azione comunista e forze
politiche del dissenso a sinistra – principalmente i Gcr e il
Partito  Comunista  Internazionalista  (Battaglia  comunista)  –
che portano alla costituzione del Movimento della sinistra
comunista (Msc), sulla base di un accordo abbastanza generico,
data  la  persistenza  di  analisi  e  impostazioni  di  lavoro
politico e sindacale non omogenee, che emergono quasi subito.
Quelli  della  Quarta  Internazionale  sollevano  la  questione
della  natura  sociale  dell’Urss,  stato  operaio  degenerato,
mentre per gli altri è un paese capitalista e imperialista
quanto  gli  Stati  Uniti;  poi  c’è  la  questione  sindacale:
aderire alla Cgil? Votare nelle elezioni per le Commissioni



Interne per i loro esponenti? Partecipare o meno alle elezioni
politiche e amministrative? E che indicazione di voto dare?
Nel 1957, a fronte del persistere di evidenti divergenze non
appianate,  tra  “trotskisti”  e  “bordighisti”,  i  comunisti
libertari propongono una fusione, che prevede lo scioglimento
di tutte e quattro le organizzazioni, per promuoverne una
nuova.  La  proposta  trova  il  consenso  della  sola  Azione
comunista, mentre “bordighisti” e “trotskisti” abbandonano il
progetto.

La seconda puntata della storia di Azione comunista

Tutte queste vicende sono trattate e sviluppate nella prima
parte del libro che comprende il periodo 1954-1959 durante i
quali forte è l’influenza di Seniga – da lui dipendono i
finanziamenti per le spese dell’organizzazione – a cui si
affiancano  militanti  quali  Bruno  Fortichiari,  uno  dei
fondatori del Partito comunista nel 1921, Luciano Raimondi,
Giorgio Galli e altri, come Arrigo Cervetto, Lorenzo Parodi,
Pier Carlo Masini di provenienza gaapista. La seconda puntata
della storia, iniziata con l’espulsione di Seniga, l’uscita di
Pier Carlo Masini e Giorgio Galli, apre una nuova stagione del
Msc,  caratterizzata  dall’affermazione  progressiva
dell’egemonia  teorica  e  organizzativa  della  corrente
“leninista”, che rimanda al ruolo di Arrigo Cervetto e Lorenzo
Parodi.  Il  passaggio  dalla  gestione  Seniga  a  quella  di
Cervetto, per il periodo che va dal 1959 alla scissione del
1965, comporta un radicale cambiamento di atteggiamento da
parte del Movimento nei confronti del Pci. Mentre per Seniga
lo scopo principale era l’attacco sistematico alla politica
della  direzione  del  Pci  e  in  particolare  alla  figura  di
Togliatti,  per  Cervetto  le  prospettive  sono  diverse.  Il
problema non è tanto il Pci in se stesso, quanto il sistema
capitalistico  nel  suo  complesso  di  cui  occorre  saper
interpretare con precisione le tendenze di fondo economiche e
politiche.  La  questione  centrale  diventa  la  tendenza  del
neocapitalismo  di  stato  a  favorire  il  processo  di



socialdemocratizzazione  della  classe  operaia.

Senza  più  il  supporto  finanziario  di  Seniga,  aumentano  i
problemi finanziari e con essi quelli organizzativi. A fronte
di queste oggettive difficoltà, la scesa in campo dei giovani
antifascisti dalle magliette a strisce nel giugno-luglio del
1960 consente, ai genovesi in particolare, di rafforzare i
contatti con realtà sia giovanili che operaie collocate al di
fuori dei partiti della sinistra. A differenza degli anni
Cinquanta, gli anni Sessanta vedono emergere le prime forme di
una nuova sinistra a cominciare dall’esperienza “operaista”
inaugurata dai Quaderni Rossi e poi, a seguito del dissenso
cino-sovietico,  con  la  nascita  del  movimento  marxista-
leninista  filo  maoista  che  alimenta  tentazioni  unitarie
all’interno del Msc.

Nel 1963 il convegno nazionale del Movimento raccoglie una
realtà di piccoli gruppi presenti in poche città dove nessuno
supera i dieci militanti. Lo scontro avviene tra chi vuole
un’apertura  nei  confronti  delle  tesi  maoiste  e  chi
caratterizza  come  massimalista  il  movimento  marxista-
leninista. Si va verso la divisione. Nel 1965 nel convegno che
si tiene a Perugia, dopo l’abbandono polemico dei lavori da
parte  dei  leninisti,  prevale  la  tesi  della  componente
filocinese  propensa  a  confluire  nel  movimento  marxista-
leninista. Poco dopo a Roma la componente leninista promuove
un suo convegno e annuncia la nascita dei Gruppi leninisti
della sinistra comunista, meglio conosciuti col nome del loro
giornale  Lotta  Comunista.  Il  giornale  Azione  comunista
continua  a  uscire  fino  a  maggio  del  1966  su  posizioni
filocinesi  per  poi  confluire  nella  Federazione  marxista
leninista d’Italia.

 



Uscire  dalla  crisi  con  un
nuovo modello di sviluppo di
Renzo Penna
 

C’è stato un tempo, a far data dagli anni ’80, nel quale chi
seguiva,  o  continuava  ad  interessarsi   ai  problemi  dei
lavoratori,  degli  operai,  veniva  considerato,  anche  nel
centrosinistra, alla stregua di uno studioso del ‘giurassico’.
Un  giudizio  al  quale,  va  riconosciuto,  non  mancavano  i
presupposti. Negli anni ’90, infatti, vi è stato chi, Jeremy
Rifkin, ha teorizzato “la fine del lavoro” e la sostituzione,
attraverso l’informatica e i robot, dei vecchi mestieri e dei
lavori manuali più faticosi. In precedenza, già negli anni
’70,  era  entrata,  progressivamente,  in  crisi  la  fabbrica
‘fordista’  e  il  modello  di  produzione  ‘tayloristico’,  con
migliaia di operai impegnati nello stesso luogo, in mansioni
ripetitive  e  alienanti,  alla  realizzazione  in  serie  di
prodotti e beni di massa.

Una crisi e un cambiamento che, però, ha riguardato i Paesi
maggiormente  sviluppati  dell’Occidente,  mentre,  ad  iniziare
dagli  anni  ’90  del  secolo  scorso,  con  l’affermarsi  della
globalizzazione,  numerose  lavorazioni,  considerate  a  minor
valore aggiunto, sono state semplicemente trasferite in zone
dove  il  costo  e  le  condizioni  del  lavoro:  bassi  salari,
assenza di diritti e di norme a tutela della sicurezza, della
salute e dell’ambiente, permettevano alle imprese, in carenza
di conflitti sociali, di massimizzare i profitti.

Un  fenomeno  che  ha  determinato  pesanti  conseguenze  nei
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confronti dei lavoratori degli Stati dell’Occidente – Europa e
Stati Uniti – in termini di aumento della disoccupazione,
soprattutto, giovanile, di differenze salariali cresciute in
maniera esponenziale tra dipendenti e manager della stessa
azienda,  attraverso  la  precarizzazione  di  interi  comparti
considerati  marginali  e  l’utilizzo  in  agricoltura  di
lavoratori  stranieri,  sovente  irregolari,  nelle  raccolte
stagionali  dei  prodotti  o  nella  cura  degli  animali.  Una
situazione  favorita,  negli  ultimi  decenni,  dalla  generale
marginalizzazione culturale e politica del lavoro e del suo
valore.

Nell’Unione Europea, ad aggravare il quadro sociale, hanno
provveduto le politiche di ‘austerity’, innescate dalla crisi
finanziaria del 2007, scoppiata negli Stati Uniti  a causa dei
mutui  ‘subprime’  e  della  ‘bolla’  immobiliare.  Misure
consistenti in tagli e riduzione della spesa pubblica che
hanno  interessato  e  colpito  l’economia  dei  paesi  con  una
struttura  più  fragile  e  un  maggiore  debito  pubblico:  i
cosiddetti ‘Piigs’, lo spregevole acronimo con il quale gli
euroburocrati  di  Bruxelles  hanno  chiamato  le  nazioni  di
‘Portogallo’,  Italia’,  ‘Irlanda’,  ‘Grecia’  e  ‘Spagna’.
Provvedimenti che avrebbero dovuto, attraverso la restrizione
dei  consumi  e  l’eliminazione  degli  sprechi,  la  ‘spending
review’, ottenere il risanamento economico e permettere di
superare  la  crisi,  ma  che,  al  contrario,  hanno  causato
maggiori disuguaglianze, l’aumento delle povertà, la drastica
riduzione  dello  Stato  Sociale,  in  particolare,  sanità  e
pensioni, senza ottenere alcun abbassamento del deficit di
bilancio.  L’austerità  ha  finito  così  con  il  lasciare,  in
generale, i servizi pubblici dell’Europa del tutto impreparati
dinanzi alla nuova emergenza.  

La globalizzazione non ha riguardato soltanto la produzione di
merci, ma anche quella delle idee. Le figure professionali ad
alta qualificazione, ma a basso salario presenti in alcuni
paesi in via di sviluppo, come l’India, hanno spinto molti



colossi  della  produzione  ‘hi-tech’  a  ‘delocalizzare’  i
laboratori di ricerca e sviluppo. Nel nostro Paese i tagli
all’Università e alla Ricerca hanno costretto molti giovani a
lasciare l’Italia e a mettere a frutto il loro ingegno nei
migliori centri di ricerca e di scienza europei (Regno Unito,
Germania, Svizzera, Francia), degli Stati Uniti e della Cina.

Un  esodo,  una  ‘fuga  dei  cervelli’  preoccupante  nelle
dimensioni  e  per  le  ricadute  sull’impoverimento  delle
competenze  e  della  possibilità  di  sviluppo  del  Paese  nei
settori strategici della ricerca e dell’innovazione.

In questo contesto, pieno di contraddizioni, ma considerato
utile e immodificabile dal sistema finanziario che, per dirla
con  Luciano  Gallino,  domina  la  nostra  “civiltà-mondo”[1],
all’inizio del nuovo anno si è palesato il virus: il pandemico
Covit-19. Da allora molteplici aspetti della vita, del lavoro
e della convivenza, nelle priorità, nella scala di utilità e
valori, sono mutati e stanno cambiando. Per rimanere al tema
del lavoro è capitato, come ha raccontato Marco Revelli[2],
che ai lavoratori delle mansioni più povere, generalmente meno
considerate e retribuite, sia stato richiesto, mentre tutti
gli  altri  si  fermavano  e  si  rinchiudevano  in  casa,  di
continuare ad operare e produrre, sovente senza protezioni,
mezzi adeguati e a rischio della propria salute. Parliamo,
ovviamente, di tutte le professioni sanitarie e assistenziali,
comprese gli addetti alle pulizie e alla sanificazione dei
locali; degli operai impiegati nelle attività indispensabili a
garantire  i  servizi  fondamentali  (acqua,  gas,  raccolta
rifiuti)  e  l’approvvigionamento  delle  merci  della  filiera
agroalimentare  e  di  quella  farmaceutica.  Parliamo  dei
lavoratori della logistica, della subfornitura, delle commesse
di negozi e supermercati, dei raider che trasportano il cibo
nelle  case.  Spaventati  da  un  virus  che  chi  ha  voluto
sottovalutare, come i presidenti di USA e Inghilterra, sta
pagando con centinaia di migliaia di contagiati e decine di
migliaia di morti, sono, almeno temporalmente, risultate meno

http://www.cittafutura.al.it/sito/uscire-dalla-crisi-un-modello-sviluppo/#_ftn1
http://www.cittafutura.al.it/sito/uscire-dalla-crisi-un-modello-sviluppo/#_ftn2


indispensabili  e  vitali  le  professioni  più  invidiabili  e
ricche. Quelle di manager, pubblicitari, campioni sportivi,
uomini dello spettacolo, architetti e chef famosi, consulenti
e operatori della finanza.

Oltre  che  per  un  doveroso  riconoscimento  ai  primi  per  il
prezzo in vite umane pagato da questa parte del mondo del
lavoro, risulta, di fronte alla terribile prova che il Paese
sta affrontando, fortemente ridimensionata la teoria che per
anni ha considerato il lavoro manuale, operaio, dei servizi
poveri, come secondario, marginale e in via di dissoluzione.
L’esperienza, dura e tragica di questi mesi, sta dimostrando
che non tutto il lavoro può essere fatto da casa, sostituito
dai  robot,  deciso  dagli  algoritmi,  ma  ci  sono  mansioni
fondamentali per il funzionamento e la tenuta stessa della
società per le quali servono le mani e la presenza fisica
delle persone. Lavori, mansioni che dovranno essere rivalutate
anche  per  quanto  riguarda  le  loro  retribuzioni.  A  tale
proposito, nella prima e più rischiosa fase della pandemia, è
stata importante l’intesa raggiunta dal Governo con le parti
sociali  che  ha  indicato  la  garanzia  della  salute  come
requisito indispensabile per lavorare, definendo le regole per
operare il più possibile in sicurezza.

L’emergenza  senza  precedenti  che  stiamo  vivendo  e  che  il
nostro Paese ha dovuto fronteggiare per primo ci presenta però
numerosi altri insegnamenti.

La difficoltà a rifornire, in primo luogo, medici ospedalieri
e  di  medicina  generale,  infermiere,  badanti,  paramedici,
operatrici dell’assistenza agli anziani, dei mezzi idonei per
essere protetti dal contagio (mascherine, camici, occhiali,
calzari) ha messo in evidenza come tali materiali, al pari
delle sofisticate attrezzature necessarie per curare i malati
in  terapia  intensiva,  da  anni,  per  effetto  della
globalizzazione e di un mercato senza regole, non venissero
più fabbricati in Italia. Una stortura da sanare urgentemente
che  ha  causato  nelle  professioni  sanitarie,  non  solo  in



Italia, migliaia di infettati e centinaia di morti. C’è da
auspicare che la crisi innescata dal coronavirus acceleri la
fine di una mondializzazione del commercio e delle produzioni
senza regole, se non quella del massimo guadagno.

Sempre nel comparto della sanità l’aver continuato a tessere,
specie nelle regioni del Nord, le più colpite dalla pandemia,
le lodi per l’eccellenza del sistema sanitario nel quale si
imponevano le strutture ospedaliere private, ha nascosto le
debolezze e la vulnerabilità del sistema che la pandemia ha
messo drammaticamente in luce. Mentre  da anni, ad opera di
diversi governi, si sono registrati cospicui tagli alla sanità
pubblica  che  hanno  ridotto  il   numero  dei  medici,  degli
infermieri e dei posti letto, è stato sminuito il ruolo della
medicina  di  base  e  non  si  è  investito  sui  presidi  e  le
strutture  sanitarie  nel  territorio.  Un  discorso  e  una
riflessione a parte meritano poi le Residenze assistenziali
sanitarie per anziani che in troppi casi, per gravi carenze
organizzative  e  di  cura,  si  sono  trasformate  in  moderni
lazzaretti. Di fronte a troppe situazioni che hanno messo in
luce una esclusiva finalità al profitto, nella gestione delle
RSA  è  necessario  pensare  ad  un  ritorno  prevalente  del
pubblico, accompagnato dallo sviluppo di una rete efficiente
ed estesa di assistenza domiciliare capace di favorire la cura
degli anziani nelle loro abitazioni.

Le  rivendicazioni,  poi,  di  una  maggiore  autonomia  delle
Regioni del Nord, cavallo di battaglia, in particolare, della
Lega, escono fortemente ridimensionate dall’attuale vicenda.
La crisi del contagio ha messo in evidenza, anche per le non
esaltanti  prove  di  governo  fornite  dai  presidenti  di
importanti  Regioni,  come  nel  campo  della  sanità  e
dell’istruzione sia indispensabile un forte ruolo di indirizzo
e coordinamento dello Stato.

Ultimata  l’emergenza,  entrati  con  giusta  prudenza  nella
seconda fase, occorre ci si predisponga  a programmare, con
una  prospettiva  di  medio,  lungo  termine,  la  ripresa



industriale,  economica,  sociale  ed  ambientale  del  Paese,
traendo insegnamento da ciò che è successo ed evitando di
considerare  questa  pandemia  un  accidente,  illudendosi,
 magari,  di  poter  tornare  alle  abitudini  di  prima.  Al
contrario è necessaria una svolta netta capace di modificare
nel profondo il modello di sviluppo che abbiamo alle spalle il
quale ha dimostrato tutta la sua fragilità ed incoerenza con
il  concetto  di  pubblico  benessere.  Un’occasione  unica  per
trasformare in meglio l’economia e la società italiana.

Occorrerà decidere un indirizzo politico capace di affrontare
prioritariamente tutti i temi della “green economy”, puntando
a ridurre il divario tra Nord e Sud. In questa prospettiva
sarà decisivo un maggiore ruolo imprenditoriale dello Stato
che operi in stretto rapporto con le imprese, ne indirizzi e
coordini  gli  investimenti  e  valorizzi  il  contributo  delle
parti sociali. Anche, come sostiene Mariana Mazzucato, per
limitare la finanziarizzazione del sistema produttivo.[3]

Un   nuovo  modello  più  equo  e  sostenibile,  capace  di
riconoscere e assegnare il giusto valore ai settori strategici
della sanità, della scuola, formazione, ricerca, avendo cura e
attenzione  per  l’ambiente,  il  territorio,  la  mobilità,
l’utilizzo delle risorse della terra.

Riassegnando un nuovo valore al lavoro, sia esso manuale o
intellettuale .

(Alessandria, 8 maggio 2020)

[1] Luciano Gallino: “Finanzcapitalismo”. Einaudi, 2011

[2] Marco Revelli: “Un paese salvato dagli ultimi”. La Stampa,
1/05/2020

[3] Mariana Mazzucato: “Ora uno Stato Imprenditore che decida
dove investire”. Intervista – ‘la Repubblica’, 27/04/2020
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Fratelli  d’Italia  di  Cesare
Molinari
 

Con questo titolo – Fratelli d’Italia– non intendo riferirmi
al partito neo-fascista di Giorgia Meloni, bensì a quel canto
destinato,  dopo  lunghe  e  travagliate  vicissitudini,  a
diventare ufficialmente, ma non ancora costituzionalmente, il
nostro inno nazionale – anche se, di tutta evidenza, proprio
ad  esso  intesero  riferirsi  i  fondatori  di  quel  partito
(Ignazio La Russa, Guido Crosetto e la stessa Meloni) uscendo
dalla costola della vecchia Alleanza Nazionale di Gianfranco
Fini. Probabilmente sapendo abbastanza poco (come tutti, del
resto) non solo di quelle vicissitudini, ma anche della vita,
del pensiero e della poesia di Goffredo Mameli.

Mameli lo scrisse a Genova, per incitare la resistenza della
città contro le truppe piemontesi, nel 1847, e quindi due anni
prima di affrontare, combattendo eroicamente contro i francesi
che assediavano Roma per restaurare il potere papalino, una
morte terribilmente dolorosa, a ventidue anni. E lo intitolò
semplicemente  “Inno”.  Sicché  definirlo,  come  comunemente
avviene, quale “Inno di Mameli” appare perfettamente corretto.

Bisogna  però  precisare  che  l’Inno,  nel  contesto  della
produzione letteraria e poetica di Goffredo Mameli, appare
decisamente come un unicum – e non certamente il più felice.
La produzione poetica di Mameli, quantitativamente oltre che
qualitativamente molto consistente, soprattutto se rapportata
alla  giovanissima  età  del  poeta,  può  essere  suddivisa  in
quattro tipologie: poesia d’amore, pregna di romantica e a
tratti  quasi  leopardiana  nostalgia,  ma  non  di  esaltata
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passione; poesia di storia, dedicata soprattutto a personaggi
perseguitati  e  dolorosi,  come  Dante  esiliato  e  il  Tasso
imprigionato; poesia filosofica, in cui la sua incredibile
cultura hegeliana si dispiega in termini al tempo stesso tanto
faticosamente  complessi  e  articolati  da  apparire  talvolta
astrusi quanto illuminati da raggi di immaginazione (l’esempio
maggiore essendo forse Un’Idea, quasi un poemetto di 156 versi
;  e,  finalmente,  la  poesia  politica,  esaltante,  ma  non
esaltata, dove il concetto centrale non è la patria, bensì la
libertà, la libertà dei popoli, di tutti i popoli.

Da quanto detto, mi pare possa apparire abbastanza chiaro come
e perché l’Inno di Mameli possa essere definito un “unicum
negativo” – se pure è lecito arrogarsi il diritto di esprimere
giudizi  così  tranchants  :  il  giudizio  di  qualità  (bello-
brutto) è certamente il grado zero della critica. D’altra
parte, un simile giudizio si fonderebbe su un grosso malinteso
: siamo abituati a parlare dell’Inno di Mameli riferendoci al
testo adottato come inno nazionale che consiste soltanto nelle
prime due delle sei strofe di cui l’inno è composto, oltre al
ritornello. Ora, mentre nelle quattro strofe escluse vengono
ripresi i temi cari alla poesia politica di Mameli– la libertà
e la fratellanza dei popoli – le superstiti prime due strofe
si risolvono in una retorica chiamata alle armi, condite da un
richiamo alla gloria dell’antica Roma nella figura di Scipione
l’Africano,  del  cui  elmo  l’Italia,  ormai  desta,  dovrebbe
cingersi la testa. Per non parlare del ritornello, dove la
chiamata  alle  armi  si  concentra  in  due  versi  piuttosto
criptici : “stringiamoci a corte / siam pronti alla morte”. Io
temo, ma sono davvero poco generoso, che molti abbiano inteso
che, per essere pronti alla morte, bisogna scendere insieme in
cortile, pochi essendo a conoscenza del fatto che il suono
della parola “corte” è frutto di una crasi, cioè di quel
fenomeno  fonetico  che  comporta  la  fusione  di  due  vocali,
“corte” valendo in questo caso per “coorte” (come del resto
scritto nelle edizioni più corrette), la “coorte” essendo la
formazione di base dell’esercito romano in battaglia, pare



ideata proprio da Scipione l’Africano.

Ma, a questo punto, potrebbe valere la pena di accennare a
qualche confronto con altri inni nazionali, magari muovendo
dai motivi musicali (argomento sul quale le mie competenze
sono  estremamente  limitate),  per  ricordare  come  l’inno
universalmente ritenuto più ‘bello’ sia quello tedesco, e non
solo  per  il  nome  del  compositore,  Franz  Joseph  Haydn  :
Deutschland über alles, quasi a dispetto dell’enfasi del suo
primo  verso,  si  sviluppa  poi  in  un  ritmo  disteso,  quasi
rallentato.   E, se è vero che quel primo verso ne diventa poi
il ritornello, spesso fortemente accentuato, e che non manca
di un accenno, peraltro non musicalmente sottolineato, alle
“nobili gesta” (edler Tat), è vero anche che l’esaltazione, o,
piuttosto,  l’amore  per  la  Germania,  si  articola
prevalentemente su temi che nulla hanno a che fare con la
potenza e la gloria : la fede, ma soprattutto le donne, il
vino e il canto : Deutsche Frauen, deutsche Treue / Deutscher
Wein und deutscher Sang.

L’inno  nazionale  più  universalmente  noto,  e  spesso  anche
cantato,  è  però  quello  della  Francia  :  la  celeberrima
Marseillaise, che deve la sua notorietà al fatto di essere
riferita  all’evento  fondante  della  storia  moderna  :  la
Rivoluzione francese. Almeno in parte, perché, d’altro canto,
essa  contiene  motivi  ambigui  e  contraddittori.  Si  tratta,
comunque, di un canto guerresco : come è ben noto fu cantato
dalle  brigate  dei  patrioti  marsigliesi  che  andavano  a
combattere contro gli eserciti della coalizione che premevano
ai confini orientali della Francia, descritti come barbari
feroci  e  sanguinari,  ma  anche,  e  soprattutto,  “orde  di
schiavi, di traditori e di re”. Allora i figli della patria
(enfants  de  la  Patrie)  evocati  nel  primo  verso,  dove  il
termine enfants significa in prima accezione “bambini”, si
trasformano  in  “cittadini”,  citoyens,  chiamati  alle  armi
contro  lo  stendardo  insanguinato  della  tirannia  e  guidati
bensì  dal  sacro  amore  della  patria,  ma  al  cui  fianco  è



chiamata a combattere la stessa “cara – cherie” libertà, ma
anche  affinché  un  “sangue  impuro  impregni  i  solchi  della
nostra terra”. Quindi, anche se nella versione che viene di
norma effettivamente eseguita rimangono solo tre delle otto
strofe che compongono l’inno, essendo abolito l’elenco dei
misfatti che le orde di schiavi avrebbero commesso, rimane che
lo scopo finale sia di spargere quel sangue. Talché, se i
valori supremi sono patria e libertà, essi si traducono in
libertà della patria, non in libertà dei popoli, come avrebbe
voluto Goffredo Mameli. Musicalmente l’andamento melodico è
certamente  trascinante,  ma  non  sopraffatto  dalla  scansione
ritmica.

Non credo valga la pena di indugiare sull’inno inglese, God
save the Queen, tanto banale nel testo che affida alla sovrana
la  salvezza  della  patria,  quanto  solennemente  disteso  dal
punto di vista musicale, se non per ricordare che si tratta
del più antico fra gli inni nazionali (anche se non si sa in
quale specifica occasione sia stato composto) e che fu a lungo
l’inno di tutti i paesi del Commonwealth. Ancora più banale,
ma in compenso anche orribile musicalmente fu soltanto il
nostro “Viva il re”. Molto più interessante sarebbe riflettere
sull’inno  statunitense,  dedicato  alla  bandiera  a  stelle  e
strisce che illumina e fortifica la coscienza unitaria degli
“uomini liberi e forti”, forse anche nell’intento di spronare
gli  stati  ancora  riottosi  a  confluire  dell’Unione.  Anche
questo inno conobbe diverse traversie e fu adottato come inno
nazionale soltanto nel 1931, dopo essere stato l’inno della
marina militare. Ma il discorso si farebbe troppo lungo.

Per concludere, varrà solo la pena di notare come praticamente
nessuno degli inni citati nacque come tale : tutti vennero,
per  così  dire,  adottati  dalle  autorità  politiche,  che  vi
individuavano  i  motivi  e  i  valori  che  erano,  o  avrebbero
dovuto essere, condivisi dai loro popoli. Ma che diventano
spesso anacronistici, soprattutto quando la loro origine è
legata a un preciso momento o evento storico. L’ultimo e forse



più  nobile  esempio  di  una  simile  scelta  è  stato  quello
dell’Unione Europea: l’Inno alla gioia, un breve testo di
Schiller,  musicato  da  Beethoven  e  da  lui  collocato  a
conclusione  della  Nona  sinfonia.

Rebus sic stantibus, non ci si potrebbe chiedere se non è il
caso  di  sostituire  un  inno  così  poco  riuscito  e  così
attualmente  insignificante  come  Fratelli  d’Italia  con  un
altro, già pronto e più bello? In verità una proposta in tal
senso  è  già  stata  fatta,  da  Umberto  Bossi,  il  quale  ha
suggerito di adottare come inno nazionale il coro del Nabucco.
Certamente,  dal  punto  di  vista  estetico,  non  ci  sarebbe
confronto, ma è stato obbiettato che sarebbe ben strano come
inno nazionale quello in cui si piange la patria perduta.
Personalmente, se dovessi proporre un nuovo inno nazionale,
non avrei dubbi: Bella ciao, anche perché credo che molti,
fuori d’Italia, siano convinti che Bella ciao sia davvero il
nostro inno nazionale – altrimenti i pompieri di Londra e di
Parigi  non  l’avrebbero  cantata  per  farci  un  cenno  di
solidarietà.

Conosco l’obiezione : Bella ciao è un canto ‘divisivo’, Ma
quale non lo è? Forse solo Fratelli d’Italia, per l’ottima
ragione che, nelle due strofe cui l’Inno di Mameli è stato
ridotto,  non dice assolutamente niente, mentre Bella ciao non
può essere accettata da coloro che rinnegano la Repubblica
democratica nata dalla Resistenza (e mi è capitato di sentire
alla  TV  un  tizio  sostenere,  giustamente  dal  suo  punto  di
vista, che lo stesso 25 aprile è una festa ‘divisiva’ così
come, per i monarchici, lo è il 2 giugno). Ora, Bella ciao,
con il suo impianto narrativo, come di ballata, è un canto
dolcissimo, quasi una storia d’amore che si conclude con una
morte  gloriosa  (“per  la  libertà”),  ma  alla  sepoltura  del
partigiano non servono lapidi di esaltazione : soltanto un
fiore, ma un “bel fiore”. Un canto dunque non certo solo
trascinante,  paradossalmente  grazie  proprio  al  suo  ritmo
rallentato, ma anche e piuttosto un canto di riflessione, da



cui emergono valori semplici e profondi: l’amor di patria
certo, ma anche la tenerezza, la solidarietà e, perché no?, la
bellezza.

Comunque sia di ciò, un’altra questione, stavolta di ordine
squisitamente  teorico  o  metodologico,  va  pregiudizialmente
affrontata per meglio capire quale possa essere l’impatto di
una canzone su chi fisicamente la ascolta : il problema della
“esecuzione”, termine che viene usato quasi esclusivamente in
rapporto alla musica : non si dice, ad esempio, che un lettore
ha “eseguito” una poesia, così come non si direbbe mai che un
attore ha “eseguito” la parte di Amleto – in questo caso si
usa  sempre  il  verbo  “interpretare”.  Quale  può  essere  la
differenza  fra  le  due  espressioni  –  eseguire/interpretare,
esecuzione/interpretazione – se pure ce n’è una? “Eseguire”
comporta l’idea di necessità : “da x deriva necessariamente
y”. Si esegue un ordine cui non ci si può sottrarre, ma i
risultati di quella esecuzione possono non corrispondere al
reale contenuto dell’ordine stesso, ossia all’intenzione di
chi lo ha impartito, o perché l’esecutore non è in grado di
ottemperarvi, o perché non lo ha capito bene, ovvero perché lo
ha interpretato male.

Ma,  per  restare  alla  musica,  cosa  si  intende  dicendo  che
Riccardo Muti ha eseguito la nona sinfonia? Un altro direttore
d’orchestra, Carlo Levi Minzi, ha sostenuto che “il dovere di
un esecutore è quello di rendere la composizione musicale così
come l’autore l’aveva concepita”. Già, ma tale ‘concezione’
dell’autore è affidata a una notazione grafica, la partitura,
costituita da simboli grafici, le note, e da rare ‘indicazioni
di tempo’, del tipo “fortissimo, andante con moto, ecc.”, non
certo sufficienti a definire  esattamente l’intensità con cui
una nota o un gruppo di note devono essere suonati, come anche
il tempo preciso in cui devono succedersi. Ragion per cui il
direttore dovrà necessariamente “interpretare”, cioè scegliere
fra le, certo limitate, ma pur sempre numerose possibilità di
esecuzione.



I  concetti  di  “interprete”  e  “interpretazione”  si  fanno
certamente più chiari se riferiti all’attore – e gli attori
hanno  spesso  rivendicato  il  titolo  di  “interprete”.
Etimologicamente  il  termine  “interprete”  si  riferisce  al
cambiavalute (inter-pretium), cioè a colui che trasferisce un
certo valore monetario in un altro : per un dollaro ti do
mille lire, con uno scambio che comprende anche il guadagno
del mediatore stesso, che, per l’attore, potrebbe essere il
tasso  della  sua  personalità,  ossia,  come  minimo,  il  suo
aspetto fisico. Perciò si dice anche che l’attore ‘impersona’
il suo personaggio. Uno degli sport preferiti dai critici
teatrali, almeno fino a tutta la metà del Novecento, era di
accusare gli attori  di avere non solo tagliato o modificato
certi  passaggi del testo, ma anche, e soprattutto, di aver
tradito lo ‘spirito’ della parte – che era poi quello che
loro, i critici, pensavano di avervi còlto. Che è, invece,
l’essenza stessa dell’interpretazione, la quale, già nel suo
grado zero, la traduzione, non può limitarsi a trasferire un
vocabolo in un altro, ma deve anche riorganizzare la sintassi
e  sciogliere  i  modismi,  cercando  di  rispettare  anche
l’andamento ritmico della prosa o, a maggior ragione, del
verso. Fin dove possibile. Ed è forse per questo che Benedetto
Croce ebbe a dire che le traduzioni sono come le donne :
brutte e fedeli o belle e infedeli.

Un  esempio  veramente  straordinario  del  significato  e  dei
limiti  di  questo  concetto  di  esecuzione-interpretazione  è
stato offerto dalla cantante, ma anche attrice, Tosca (al
secolo Tiziana Donati), la quale, in occasione del 25 aprile,
ha cantato, a suo modo, proprio Fratelli d’Italia, in omaggio
alla Croce Rossa – ed è stato precisamente l’ascolto di questo
canto a spingermi a riflettere e a scrivere questo alquanto
pretenzioso saggetto.

Ma  per  capire  meglio  l’exploit  di  Tosca  sarà  necessario
tornare per un momento sull’Inno di Mameli e, in particolare,
sulla musica di Michele Novaro. Che sembra ispirata al quarto



movimento della Quarta sinfonia di Beethoven, di cui però
forza  l’accentuazione  ritmica  e  quindi  anche  il  tono
relativamente marziale. Ed è proprio sull’andamento ritmico
che punterà l’interpretazione di Tosca.

La  quale  non  è  la  prima  interpretazione-rivisitazione
dell’Inno.  Era  stata  preceduta,  addirittura  nel  2002,  da
quella, per la verità non particolarmente stravolgente, di
Elisa e poi, nel 2016, dalla versione Gospel di Cheryl Porter,
eseguita dagli Hallelujah Gospel Singers che ne fecero una
canzone straordinariamente allegra, vivace e gioiosa. Entrambe
queste versioni sono state censurate per volontà di Maurizio
Gasparri, ex-ministro e attualmente senatore.

Come Elisa e i Gospel, anche Tosca mantiene integralmente sia
il testo verbale (anzi è l’unica a pronunciare esattamente
“coorte”) sia il succedersi delle note, sicché, a rigor di
termini, si potrebbe dire che l’Inno è rimasto esattamente lo
stesso. Mentre invece un cambiamento c’è, ed è profondo : il
tempo  dell’esecuzione  viene  estremamente  rallentato  :
l’andante con moto si trasforma in un lentissimo, ciò che
finisce  quasi  per  cancellare  la  scansione  ritmica,
trasformando il canto in un continuum, quasi il fluire appena
percepibile di un ruscello in pianura. Così il canto di Tosca
diventa un sussurro, qualcosa che si mormora all’orecchio, ed
è per te, soltanto per te. E’ come se il canto fosse sempre lì
lì per svanire, per annullarsi nella purezza, indicibile, del
sentimento. Se a ciò si aggiunge l’estrema dolcezza della voce
di  Tosca,  si  dovrà  concludere  che  Fratelli  d’Italia  è
diventato un canto d’amore, ma di un amore che non ha nulla
dell’erotismo, ma è piuttosto materno o, forse meglio ancora,
sororale,  un  amore  che  è  vicinanza,  conforto  o,  forse,
addirittura  pietà-pietas.  C’è  da  ricordare  che  Tosca,  al
concerto del primo maggio di un paio d’anni fa, aveva cantato
anche  Bella  ciao,  senza  spingere  a  quegli  estremi  il
rallentamento  del  ritmo,  ma  con  la  stessa  dolcezza  della
tonalità vocale, forse pensando che, per dirlo come canto



d’amore,  Bella  ciao  non  aveva  bisogno  di  essere  tanto
radicalmente  “interpretata”:  bastava  “eseguirla”.

Si  può  dire  che  l’interpretazione-esecuzione  dei  Gospel
costituisce il rovescio di quella di Tosca? Sì e no : no
perché anche i Gospel cercano nell’Inno di Mameli qualcosa che
vada nella direzione dell’amore; sì perché questo amore è, in
sé, qualcosa di gioioso (An die Freudeha titolato Schiller),
ma che va vissuto insieme, senza sentimentalismi, ma come pura
esplosione di vitalità – e che perciò ha bisogno di corpi che
si agitano danzando, di un coro, di una collettività. Mentre,
come abbiamo visto, Tosca sussurra all’orecchio : l’amore vi è
un rapporto privato e duale. Quasi segreto.

Dal punto di vista di Gasparri, il canto di Tosca dovrebbe
essere molto più ‘pericoloso’ di quello dei Gospel. Perché
esso tende ad annullare il concetto stesso di collettività e
quindi di popolo e, ovviamente, ancor più di ‘nazione’ : quei
“fratelli” sono in realtà il mio unico e solo fratello. Un
fratello  sofferente  che  a  me  tocca  non  di  esaltare  o  di
sollecitare, ma solo di consolare. Come in una carezza, perché
si ha la sensazione che questo canto sia, in sé, una carezza
dolcissima.

Invece,  in  questo  caso,  il  nostro  senatore  non  ha  avuto
l’animo di censurarlo. Forse perché c’entrava la Croce Rossa.

(pubblicato sul sito http://www.cesare23.it)

Banda partigiana e assemblea
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studentesca  come  microcosmo
di  democrazia  di  Diego
Giachetti
 

Guido Quazza, storico, Preside della Facoltà di Magistero di
Torino, animatore del Comitato Unitario Antifascista Torinese
nella prima metà degli anni Settanta, sviluppò un interessante
parallelismo fra le bande partigiane, di cui aveva fatto parte
come  giovane  combattente  antifascista,  e  le  assemblee
studentesche del ’68. Ai suoi occhi, il ’68 e la Resistenza
nella sua forma di adesione spontanea alla lotta partigiana si
richiamavano tra loro. Vedeva nei giovani contestatori del
‘68, ribelli alle leggi e all’autorità costituita, se stesso,
giovane partigiano che fece la sua scelta, senza avere grandi
bagagli ideologici e politici, che vennero dopo, come disse in
un’intervista  al  quotidiano  «Gazzetta  del  Popolo»  del  29
dicembre 1974: «l’8 settembre 1943, tanti giovani come me
nella  più  grave  crisi  nazionale  fanno  la  scelta,  non  per
vecchia  militanza,  ma  da  ventenni,  da  diciottenni,
dell’antifascismo,  della  montagna,  delle  armi,  della
Resistenza,  non  avendo  nessuno,  né  Chiesa,  né  Stato,  né
partiti a incanalarli». Una scelta dettata da impulsi etici e
morali, dal pratico bisogno di reagire a una situazione di
crisi, di smarrimento e di oppressione, poco ideologica, come
ricordava  anche  il  partigiano  azionista  Giorgio  Agosti
raccontando di aver affrontato la lotta antifascista, «con una
infarinatura  crociana,  la  fiducia  in  qualche  amico,  il
desiderio di far fuori i fascisti non importa come: ecco tutto
il mio scarso bagaglio ideologico»[1].

L’assemblea studentesca e la banda partigiana

Nei due eventi, apparentemente lontani e diversi, Guido Quazza
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trovava il primo filo narrativo comune nel mescolarsi della
partecipazione  politica  con  la  vita  quotidiana,  cementata
dalle  relazioni  interpersonali,  che  si  erano  costituite
all’interno della comunità studentesca durante le occupazioni
universitarie  e  ricordavano  quelle  della  banda  partigiana.
Condivisa era anche l’iniziativa dal basso, la responsabilità
collettiva  derivante  dal  partecipare  a  esperienze  comuni,
vissute con la stessa intensità dagli studenti contestatori e
da tanti giovani che nel biennio ’43-’45 aderirono alla banda
partigiana, forma di organizzazione spontanea fondata sulla
scelta individuale, senza alcuna legittimazione di autorità
morali, politiche, statuali. Nell’ assemblea studentesca, come
nella banda partigiana, si costituiva un rapporto che esigeva
una  partecipazione  diretta  e  non  delegata,  l’assunzione
collettiva delle decisioni, la costituzione di una volontà
generale mediante il confronto serrato con tutti i componenti
il gruppo.

Il movimento studentesco aveva introdotto una rottura salutare
nella vita universitaria e politica, operata da una comunità
che  si  era  data  come  forma  di  governo  l’assemblea,  uno
strumento che si poneva come base non solo di una università
libera,  ma  anche  di  una  società  libera.  Nel  corso  delle
occupazioni universitarie si era consolidato un reticolo di
relazioni interpersonali, una solidarietà di gruppo resa forte
dalla durata dell’esperienza, vissuta collettivamente e con
intensità. La democrazia diretta, decidere tutti assieme nelle
assemblee,  l’essere  disposti  a  pagare  di  persona  per  le
proprie scelte, la fitta connessione fra l’agire politico e la
quotidianità della vita, favorirono quel circuito virtuoso per
cui il quotidiano si mescolò, senza più distinguersi, con
l’agire politico. Nella protesta studentesca, osservava Guido
Quazza, «apparivano chiari elementi di metodo che richiamavano
la Resistenza: l’iniziativa dal basso, la partecipazione, il
rifiuto dell’autorità e della delega. Nella “guerriglia” dei
contestatori, nell’occupazione, nell’assemblea si ritrovava,
in modi diversi e certo con meno rischio, il pagar di persona



partigiano»[2].

Nel ’68 maturava una nuova figura di militante, la cui azione
contestatrice prendeva in considerazione non solo la scuola ma
l’intera società. In quel moto di partecipazione collettiva il
personale si immergeva totalmente nel politico, il pubblico e
il privato si fondevano in una carica di tensione morale che
ricordava il giovane combattente della Resistenza. Al centro
di quell’esperienza partigiana vi fu la banda, definita dallo
storico  torinese  «un  microcosmo  di  vita  democratica:  il
comandante era eletto sul campo e destituito sul campo. Tutte
le azioni implicavano sempre decisioni personali. La banda era
vera libertà. Ci sentivamo per la prima volta liberi, padroni
di noi stessi, in grado di fare e decidere da soli»[3]. La
banda  intesa  come  momento  di  autogoverno  fondato  sulla
democrazia diretta consentiva la conciliazione tra la scelta
individuale,  dettata  dalla  propria  coscienza,  non
necessariamente politica, spesso solo morale, e il formarsi di
una volontà collettiva. La banda partigiana, microcosmo di
democrazia diretta, fu riconsiderata, alla luce delle lotte
studentesche  e  operaie,  come  antesignana  dei  consigli  di
fabbrica, dei comitati di base nelle scuole, nei quartieri,
nell’esercito, nella polizia.

Movimenti, istituzioni, democrazia

Il  ’68,  riportando  alla  luce  la  forma  dell’agire  come
movimento, la democrazia assembleare e diretta, offriva allo
studioso  della  Resistenza  nuove  ipotesi  di  ricerca  e  di
interpretazione storiografica perché richiamava una dimensione
della guerra partigiana, la spontaneità della scelta, la vita
quotidiana della banda partigiana, che era stata fino allora
trascurata da un’attenzione tutta rivolta al momento politico,
all’organizzazione,  al  partito.  Si  poteva  ricominciare  a
ragionare sui concetti di organizzazione e spontaneità, sul
rapporto tra partiti, sindacati e movimento. Il protagonismo
degli studenti e degli operai rappresentava una delle poche
esperienze di esercizio della democrazia diretta nella storia



del nostro Paese. Una democrazia vissuta e non solo proclamata
e  celebrata  nelle  ricorrenze,  in  grado  di  far  emergere  e
valorizzare l’azione dell’individuo nel quadro della decisione
collettiva  concordata,  capace  di  esercitare  autorità  e
controllo sul potere politico.

Il  sistema  rappresentativo  democratico  liberale  rivelava
l’incapacità  a  garantire  l’effettiva  partecipazione  del
cittadino  alle  scelte  generali,  lasciando  a  ristrette
oligarchie il potere di manipolare o reprimere la volontà
delle masse. Egualmente i sistemi a “socialismo reale” si
caratterizzavano per la rigidezza dell’oligarchia burocratica
che rappresentava un grave ostacolo alla libera circolazione
delle idee e delle forze negli organi di gestione politica e
amministrativa della società. Le istituzioni rappresentative
da  sole  non  davano  potere  reale  al  cittadino.  Occorreva
affiancarle  e  stimolarle  con  “dosi”  di  partecipazione
autentica e popolare alla vita pubblica, con una democrazia
sostanziale, diffusa e compenetrata nel reticolo della vita
sociale, basata su forme di autogoverno simili a quelle della
banda partigiana negli anni della lotta di liberazione.

La democrazia diretta e partecipatoria non era in contrasto
con  quella  rappresentativa,  istituzionale,  dei  partiti.
Poteva, anzi doveva premere per trasformare in meglio tali
istituzioni.  Non  era  sufficiente  premere  per  cambiare  le
persone  nei  ruoli  istituzionali:  non  serve  mettere  un
comunista al posto di un democristiano diceva Guido Quazza,
non cambierebbe nulla, quello che fa la differenza è se i
politici,  come  uomini  responsabili  del  governo  e
dell’amministrazione, si trovano sottoposti a un controllo di
massa che pretende da loro certe cose. Affinché le istituzioni
funzionino,  partiti  compresi,  e  rappresentino  realmente  la
volontà popolare, è necessario -concludeva- che gli istituti
della democrazia dal basso, l’autonomia della base, trovino
modi  e  forme  di  incidere  sulle  istituzioni  stesse,
partecipando  attivamente  alla  vita  politica.  Solo  così  si



poteva intraprendere la lunga marcia «verso una democrazia
autentica, verso la democrazia proletaria»[4].

[1] G. Agosti, Dopo il tempo del furore. Diario 1946-1988,
Torino, Einaudi, 2005, p. 478.

[2]  G.  Quazza,  in  Fascismo  e  antifascismo  nell’Italia
repubblicana,  Torino,  Stampatori,  1976,  p.  176.

[3]  G.  Quazza,  Resistenza  e  storia  d’Italia,  Milano,
Feltrinelli,  1976,  p.  272.

[4] G. Quazza, in AA. VV., I comunisti a Torino 1919-1972,
Roma, Editori Riuniti, 1974, p. 326.

(La foto: Guido Guazza al tavolo di lavoro)

Europa  matrigna  di  Cesare
Molinari
 

La  riunione  dell’Eurogruppo,  iniziata  (ovviamente  in
videoconferenza) nel pomeriggio del 7 aprile, si è conclusa,
dopo quasi tre giorni di aspro dibattito nel tardo pomeriggio
di giovedì 9 aprile. Ma la decisione definitiva sarà presa
soltanto il 23 dal Consiglio.

L’Eurogruppo  che  dovrebbe  riunire  i  ministri  economici  e
finanziari della zona Euro, ma che, nell’occasione, era stato
allargato agli altri paesi dell’Unione, era stato convocato
dal Consiglio d’Europa, vale a dire dall’organismo che detta e
promuove le iniziative politiche di ordine più generale, con
il  compito  di  elaborare  proposte  atte  a  fronteggiare  il
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dilagare  del  contagio  in  Europa  (dove  il  coronavirus  è
sbarcato  negli  ultimi  giorni  di  gennaio),  e  di  elaborare
strumenti finanziari atti a contenere gli effetti della crisi
economica che, prevedibilmente, investirà i paesi dell’Unione.
E in particolare quelli più indebitati, come l’Italia.

Per  reperire  il  denaro  necessario,  si  sono  fronteggiate
diverse  proposte:  l’emissione,  proposta  dal  presidente  del
consiglio  italiano,  di  euro-bond,  ossia  di  obbligazioni
garantite solidarmente dai paesi dell’eurozona, che, proprio
per  questo,  avrebbero  il  vantaggio  di  venir  facilmente
sottoscritti dal mercato; il Recovery Fund, proposto dalla
Francia e caratterizzato da un preciso limite di durata, per
quanto riguarda sia i tempi di emissione sia i termini di
riscatto; e, infine, il ricorso al Mes (Meccanismo Europeo di
Stabilità)  sostenuto  dai  paesi  rigoristi  in  quanto,  anche
nella versione più ‘leggera’, prevede un rigoroso controllo
sulla situazione debitoria dei paesi beneficiari. Comunque i
paesi meridionali hanno finito per cedere, anche di fronte
alla  promessa  di  uno  stanziamento  monstre  di  ben  mille
miliardi di euro, che però, paradossalmente, andrebbero spesi
soltanto per fronteggiare il contagio e non le sue conseguenze
sull’economia – ma si sa che i capitoli di spesa hanno confini
piuttosto elastici.

Non  si  è  trattato,  naturalmente,  di  questioni  puramente
tecnico-finanziarie: la Germania, ancora ossessionata, a un
secolo di distanza, dal ricordo della grande inflazione del
1923-24, dopo aver rinunciato al Deutsche Mark quale moneta di
riferimento  europea,  pretende  ora  che  il  valore  dell’euro
rimanga  commisurato  alla  buona  salute  della  sua  propria
economia – in verità un poco traballante fin da prima dello
scoppio della pandemia. Alla Germania si sono accodati tutti,
o quasi tutti, i paesi del nord-est, quelli cioè che, per caso
o per virtù, hanno i conti in ordine e che, per simbolica
coincidenza, sono stati, finora, meno colpiti dal contagio,
tanto che la Svezia, per esempio, non ha ritenuto opportuno



imporre  subito  ai  suoi  cittadini  quelle  limitazioni  della
libertà  di  movimento  ritenute  necessarie  per  limitare  la
diffusione del virus (ma ora sembra essersi accorta di aver
commesso un grave errore).

Ma il ruolo di punta di diamante dello schieramento rigorista
è  stato  recentemente  assunto  dall’Olanda,  secondo  molti
osservatori mandata in avanscoperta dalla Germania stessa. E
questo  nonostante  che  l’Olanda  sia  retta  da  un  governo
nazionalista, molto vicino alla Lega italiana, governo che non
dovrebbe essere molto gradito ai socialdemocratici tedeschi,
molti  dei  quali,  in  effetti,  hanno  preso  le  distanze  in
termini anche fortemente polemici. In Olanda si contano più di
ventimila  casi  di  contagio:  non  moltissimi  in  termini
assoluti, ma molti in rapporto al numero degli abitanti: dieci
milioni (in effetti c’è l’abitudine di dare soltanto il numero
assoluto dei contagiati, mentre quella che dovrebbe essere più
indicativa è la percentuale). Ma di questo il governo olandese
non pare interessarsi gran che: “erst kommt das Fressen, dann
kommt die Moral” diceva Brecht: “prima viene la pappa, dopo la
morale”,

 

ma, data la situazione, si potrebbe meglio tradurre “prima
vengono gli affari, dopo viene la salute”. E in nome degli
affari  l’Olanda  si  è  costituita  come  un  vero  e  proprio
paradiso fiscale (così la ha definita Romano Prodi): le isole
Cayman  nel  cuore  dell’Europa,  attirando  in  tal  modo
importantissime  imprese,  come  la  FCA  (ex-Fiat,  quindi  ex-
italiana).  La  contraddizione  fra  rigorismo  finanziario  e
liberalità  fiscale,  che  si  risolve  in  concorrenza  sleale,
dovrebbe essere evidente per tutti. Ma non sembra esserlo.

Perché  tale  contrasto  fra  rigoristi  e  bisognosi,  che
corrisponde quasi esattamente a quello fra il nord e il sud
dell’Europa, quasi riproducendo quello fra il nord e il sud
del mondo, comporta un rischio ben più grande, rilevato e



messo  in  evidenza  in  primo  luogo  dai  politici  più
responsabili,  come  la  stessa  presidente  della  Commissione
europea,  Ursula  von  der  Leyen,  il  nostro  presidente  del
Consiglio Giuseppe Conte e, ultimamente, in una bellissima
intervista, dall’ex-cancelliere tedesco, il socialdemocratico
Gerhard  Schröder,  ma  poi  anche  da  molti  giornalisti  e
osservatori: il rischio cioè della dissoluzione della stessa
Unione Europea, che è stata il più importante esperimento
politico degli ultimi cento anni – e noi italiani dovremmo
essere orgogliosi del fatto che a elaborarlo per primi siano
stati  tre  italiani,  all’epoca  confinati  nell’isoletta  di
Ventotene, Ernesto Rossi, Eugenio

Colorni ed Altiero Spinelli.  Un rischio che è stato accolto
con malcelata soddisfazione dai così detti euro-scettici, in
verità neo-nazionalisti, come, in primo luogo, la Lega di
Matteo Salvini. Ma un rischio che potrebbe risolversi in una
grande occasione, perché, come è detto nella lettera firmata
da trenta importanti intellettuali, mette “l’Europa di fronte
a  un’opportunità  straordinaria:  decidere  di  avanzare  verso
un’unità più profonda o imboccare un declino irreversibile”.

Che l’Unione debba essere riformata è evidente a tutti: anzi,
è inscritto nella sua stessa storia, poiché essa è nata come
semplice comunità economica – priva del resto, come dimostra
il caso olandese, perfino di una comune normativa fiscale. Ma,
chiaramente, neppure una vera comunità economica può esistere
senza un fondamento politico, ciò che ha portato allo sviluppo
di  tutte  quelle  strutture  e  quegli  organismi  che  sono
necessari al funzionamento di uno stato democratico – e dunque
ministeri, governo e parlamento, con tutte le complicazioni
dovute alla necessità di mantenere e riflettere i rapporti non
solo  fra  gli  schieramenti  politici,  ma  anche  fra  le
rappresentanze degli stati membri: tanto per fare un esempio,
in uno stato nato federale come gli USA, mentre il Congresso
viene  eletto  per  collegi,  con  il  sistema  maggioritario
semplice  della  tradizione  anglosassone,  il  Senato  comporta



rappresentanze paritetiche per i singoli stati.

Allora,  in  quali  termini  andrebbe  impostata  tale  riforma?
Tutto sommato, la struttura politica dell’Unione non è più
complicata di quella di un singolo stato. In certi casi lo è
anzi anche meno: per esempio una sola Camera invece di due,
come  in  Italia  e  negli  Stati  Uniti.  Caso  mai,  una
complicazione  va  individuata  nelle  moltissime  Agenzie
(operative o di consulenza), ciascuna con compiti e funzioni
non particolarmente ben definiti.

Non  dovrebbe  allora  trattarsi  di  una  semplice  riforma  di
carattere organizzativo, capace di rendere più efficienti e
funzionali gli organismi di governo e di gestione, ma di una
riforma in grado di portare alla costruzione di un vero super-
stato federale che, mantenendo le autonomie dei singoli stati
confederati, riassumesse in sé le funzioni, i principi e i
valori  di  una  grande  democrazia.  Con  l’eccezione
dell’Inghilterra, che del resto, paradossalmente, è una sorta
di regno federale (United Kingdom), tutte le democrazie, se
non  addirittura  tutti  gli  stati  democratici,  hanno  avuto
bisogno di una costituzione: l’Inghilterra se la è potuta
risparmiare in qualche modo fingendo che essa sia reperibile
nella Magna Charta Libertatum, che però risale, se non ricordo
male, al 1240, per concretizzarsi nella Common Law, che rende
particolarmente  complicato,  e  lucroso,  il  mestiere  di
avvocato.

In  verità  c’è  stato,  come  molti  possono  ricordare,  un
tentativo di dare all’Unione una costituzione, ma il relativo
testo fu bocciato dai referendum popolari tenutisi in Francia
e (et pour cause) in Olanda. Ma bisogna dire che, in questo
caso, la bocciatura fu più che giustificata in quanto, la così
detta  ‘costituzione’  proposta  consisteva  piuttosto  in  un
grosso  ‘trattato’,  nel  duplice  senso  di  ‘accordo’  e  di
‘dissertazione’, che certamente non era stato letto da più
dell’uno per cento dei votanti. Mentre una vera costituzione
avrebbe  dovuto  essere  modellata  sulle  tracce  di  quella



italiana, esemplare per struttura e chiarezza.

Una  tale  costituzione  dovrebbe  comprendere  anzitutto  i
principi fondativi, in verità presenti già nel trattato di
Lisbona, dove però sono esposti in maniera disorganica e quasi
casual;  ma  poi  anche  le  sanzioni  da  comminare  a  quanti
(individui, ma soprattutto stati) violano tali principi sul
piano  politico  come  su  quello  economico.  In  verità,  il
rispetto di tali principi avrebbe dovuto essere verificato in
maniera più stringente al momento dell’ammissione di nuovi
membri. Ma mentre le verifiche di carattere economico sono
state  particolarmente  rigorose  (per  esempio  proprio  nei
confronti dell’Italia. quando si trattò di ammettere il nostro
paese  nell’euro),  quelle  di  carattere  politico  sono  state
spesso piuttosto approssimative: l’unico caso di respingimento
–  peraltro  mai  ufficialmente  dichiarato  –  è  stato  quello
preso, di fatto, nei confronti della Turchia. Mentre paesi
come la Polonia, la Cechia e l’Ungheria sono stati ammessi
senza guardare troppo per il sottile (forse proprio in quanto
si trattava di paesi ex-comunisti). E forse fu galeotto anche
il  desiderio  di  Romano  Prodi  di  identificare  i  confini
politici dell’Unione con quelli geografici del continente.

Sta di fatto che adesso, mentre è stata aperta una procedura
di infrazione nei confronti dell’Ungheria, il cui governo si è
reso reo di gravissime infrazioni nei confronti delle libertà
politiche e dei diritti umani, lo stesso non è stato fatto per
governi poco meno illiberali, come quello della Polonia. E
certamente  nulla  verrà  fatto  nei  confronti  del  governo
olandese, reo di un delitto che, sul piano economico, non è
meno grave di quello di cui, sul piano politico, si è reso
responsabile il governo di Orbàn.

Mi piacerebbe sapere cosa pensi di tutto ciò Emma Bonino, la
quale,  con  la  sua  “Più  Europa”  non  sembra,  in  questo
frangente,  aver  battuto  un  colpo.  Comunque,  tutto  questo
dimostra che, se non verrà colta l’occasione di rifondare
l’Unione,  rendendola  una  vera  unione  politica  oltre  che



economica, anche l’Unione economica è destinata ad andare in
frantumi e i nostri singoli staterelli dovranno ricominciare a
confrontarsi singolarmente con le grandi potenze che hanno
tutto l’interesse a distruggere l’Unione economica: gli Stati
Uniti  e  la  Russia.  Mentre  forse,  chissà,  la  nuova  Unione
Europea potrebbe trovare un grande e potente alleato nella
Cina: un’alleanza di cui la nuova via della seta potrebbe
costituire il primo tassello.

(pubblicato sul sito: www.cesare23.it)


